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LA REDAZIONE

Tutti i nomi
dei protagonisti

Mappa del percorso alla scoperta dei monumenti ai caduti della Prima guerra
mondiale tra Pisa e Marina

Tra Pisa e il suo litorale sono pre-
senti alcuni monumenti ai caduti
pisani nella Grande Guerra, che va-
le la pena riscoprire per immerger-
si nella storia, capire il clima cultu-
rale del primo dopoguerra e, più in
generale, riflettere sulle conse-
guenze devastanti dei conflitti ar-
mati. È possibile visitarli tutti dal vi-
vo in un modo sostenibile per l’am-
biente: saltare in bici e usare «la ci-
clopista del Trammino».
L’itinerario completo è lungo circa
20 km, dura poco più di un’ora, è
totalmente in pianura e, quindi, è
accessibile a tutti (inquadra il QR
Code per maggiori dettagli).
Ai più curiosi, prima di partire, con-
sigliamo di visitare il Museo Stori-
co delle Aviotruppe. L’ingresso è
gratuito ed è possibile vedere le ar-
mi, le uniformi e gli oggetti di vita
quotidiana usati sul fronte.
Il primo monumento da vedere si
trova in piazza Vittorio Emanuele
II, dove è presente un masso pro-
veniente dal Monte Grappa. Se-
guono tre statue, tutte rappresen-
tanti giovani “eroi”: alla Saint-Go-
bain, un soldato regge un compa-
gno morto nella stessa posizione
della statua di Menelao e Patroclo
della Loggia dei Lanzi di Firenze; a
Barbaricina, un altro, nudo, con in
testa l’elmetto, si mostra impettito
con lo sguardo fiero, come qualcu-
no che non ha paura di nulla; a S.
Piero a Grado, infine, un fante strin-
ge con forza e senso di protezione
la bandiera dell’Italia, mentre, con
la mano destra, tiene un pugnale.
Al termine del percorso, a Marina

di Pisa, è possibile ammirare una
lapide su cui è raffigurata l’Italia,
che sembra voler benedire con un
ramo di palma i nomi dei caduti.
Per approfondire il significato dei
monumenti, abbiamo fatto qual-
che domanda al prof. Ciavattone,
storico contemporaneista.
Perché oggi i monumenti sono
stati dimenticati?
«Non sono stati dimenticati, però
se ne è persa la memoria. I figli dei
caduti, i nipoti e le famiglie sono
morti e piano piano questo lega-
me col caduto è andato sempre
più affievolendosi».
Che senso ha, a distanza di così
tanto tempo, ricordare i caduti e

i monumenti?
«La memoria collettiva è l’elemen-
to fondante di ogni nazione. Seb-
bene tanti si siano trovati a com-
battere senza il proprio volere,
molti soldati hanno donato inten-
zionalmente la vita per la loro pa-
tria».
Non c’è il rischio che, così, la
guerra possa assumere un valo-
re positivo?
«No, la guerra che provoca morte
va condannata in maniera decisa.
Il monumento ci serve per ricorda-
re chi è morto allora, ma serve an-
che a noi per capire che non biso-
gna cadere negli stessi errori del
passato».

Tutto è stato possibile compilan-
do una tabella, in cui abbiamo
trascritto tutti i nomi e inserito le
informazioni trovate sull’Albo
d’Oro dei caduti. Su 98 soldati,
appartenenti a più reparti, di 25
non sono state trovate notizie,
59 morirono sul fronte austria-
co, 2 sul fronte libico/ottomano,
9 in prigionia, 3 in mare.
L’Italia entrò in guerra il
24/05/1915. I primi soldati pisani
dei nostri monumenti caddero al-
la fine dell’anno sui fronti aperti
sulle Dolomiti (Col di Lana, 4) e

presso l’Isonzo (3), in età com-
presa tra 20-32 anni. Nell’offensi-
va austriaca sull’Altopiano di
Asiago, avvenuta nella primave-
ra del 1916, persero la vita 4 pisa-
ni, tra i 23-29 anni. Parallelamen-
te, tra il 1916 e il 1917, si continuò
a combattere sull’Isonzo, dove
persero la vita altri 11 soldati, tra
i 20-36 anni.
Dopo Caporetto, il fronte indie-
treggiò e l’avanzata austriaca si
fermò sul Piave. Lì morì la mag-
gior parte dei “nostri” uomini,
19, tra i 18-39 anni. Tra i caduti

era presente una medaglia d’ar-
gento, Gino Bacci, decorato al
V.M. per essersi offerto volonta-
rio a far parte di una arditissima
pattuglia di soli 4 uomini che
aveva tempestato di bombe a
mano incendiarie la trincea av-
versaria e, dopo una lotta a colpi
di baionetta, era rientrato nel
proprio campo con dei prigionie-
ri austriaci.
Dopo Vittorio Veneto e la firma
dell’armistizio, si continuò a mo-
rire lontano dal campo di batta-
glia, a seguito di malattie o ferite
da combattimento.

Approfondimento

«L’inutile strage»: i pisani ricordati sulle epigrafi

Le aree di morte dei soldati. E grafico dei
caduti, suddivisi per luogo e data di morte

Riscopri la storia oltre i libri!
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Un itinerario turistico green tra Pisa e il suo litorale per valorizzare i monumenti ai caduti
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